
 
In questa Domenica di Natale, la liturgia celebra la realtà che per prima viene visitata dal Verbo 
fatto carne: la famiglia. Il Figlio di Dio è divenuto figlio dell’uomo per fare di tutti gli uomini una 
sola grande famiglia, che ha Dio per Padre e vive in fraternità.  
Per compiere questo disegno d’amore di Dio, il Figlio deve entrare a far parte della famiglia 
umana, vivendo concretamente in una famiglia dove poter crescere.  
Il Verbo di Dio per farsi carne ed abitare in mezzo a noi, non basta che nasca da una donna, 
deve anche affidarsi ad una famiglia, che si prenda cura di lui e della sua crescita umana e 
spirituale. Il Vangelo di Luca, per due volte sottolinea questa crescita di Gesù in sapienza e 
grazia, questa crescita avviene grazie alla sua famiglia.  Accogliamo, in questa Domenica, il 
racconto del viaggio della famiglia di Nazaret a Gerusalemme, in occasione della Pasqua, 
quando Gesù compì dodici anni. Un’età importante per un fanciullo ebreo, è il tempo, infatti, di 
preparazione al rito del Bar Mitzvah, che a tredici anni lo renderà figlio dell’Esortazione, figlio 
cioè della Legge, figlio della Parola di Dio, figlio dell’Alleanza, membro adulto del popolo di 
Israele. Questa è la prima Pasqua che Gesù celebra nella città Santa, immerso nella folla 
immensa che in questa occasione sale a Gerusalemme da tutta la Palestina. Al termine della 
festa, la carovana riprende lentamente la via del ritorno a casa, ognuno nel proprio settore, gli 
adulti per tribù e i bambini insieme, al centro della carovana.  Luca ci racconta come, dopo un 
giorno di cammino, la sera, quando la carovana si accampa, Maria e Giuseppe vanno a trovare 
il loro figlio, per passare la notte con lui, ma Gesù non c’è. Dopo una notte agitata e molto 
breve, alle prime luci dell’alba, quando la carovana riprende il cammino, i due genitori ritornano 
verso Gerusalemme a cercare il proprio figlio. Lo ritrovano dopo tre giorni, nel Tempio, seduto 
tra i maestri della Legge, che li interroga e risponde alle loro domande.  
Questo episodio che conclude i Vangeli dell’infanzia, raccontando di Gesù perduto e ritrovato il 
terzo giorno, ci proietta verso il compimento del Vangelo, nella sua ultima Pasqua.  
Le donne che accompagnano Gesù al sepolcro pensavano di averlo perduto, ma il terso 
giorno, lo ritrovano Risorto. Così i due discepoli in cammino verso Emmaus, il terzo giorno, lo 
ritrovano nella Parola e nel Pane spezzato. Ai genitori che lo interrogano sul motivo di questo 
suo comportamento, Gesù risponde quasi con un rimprovero. Non sapevano, loro che lo 
avevano educato per diventare figlio dell’Esortazione, che egli ora deve occuparsi delle cose 
del Padre suo? In queste prime parole di Gesù, Luca ci trasmette il contenuto di tutto il 
Vangelo, il senso vero di tutta l’esperienza umana del Verbo fatto Carne. Gesù, infatti, compie 
la volontà del Padre con così profonda adesione, che solo in lui si realizza pienamente la 
Scrittura. In lui la fede di Israele, vissuta nell’osservanza della Legge, nei riti e nelle tradizione 
del Popolo di Dio, diventa autentica e piena, per la relazione unica che egli vive con Dio, 
chiamato in queste sue prime parole “Padre mio”. Di questa relazione egli ci rende partecipi, 
vivendola nella nostra carne, con noi e per noi. Luca annota, a questo punto, che i genitori di 
Gesù non compresero le sue parole, questo stesso atteggiamento lo ritroveremo nei discepoli, 
lungo il cammino verso la Gerusalemme, per l’ultima Pasqua di Gesù. Luca ci indica, allora, 
Maria come esempio. Vera discepola della Parola e modello di come si accoglie il Vangelo di 
Gesù, per vederlo crescere in noi, Lei custodisce, meditandole nel cuore, le parole che non 
comprende. Nella custodia la Parola si arricchisce, di tutti gli echi e le risonanze di una vita.  
La mancanza di chiarezza innesca in Maria il meccanismo della ricerca, il percorso della 
meditazione, diventa così discepola, lasciandosi condurre dalla Parola del Figlio ad una 
comprensione sempre più profonda e autentica della volontà del Padre, da vivere con lui fino 
alla fine, in questo modo ci indica come accogliere in noi il Vangelo perché porti frutto.  
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Domenica 30 
Santa 

Famiglia 
—————     

Lunedì 31 
San Silvestro 

Ore 19,00          
S. Messa del       
“Te Deum” 

——- 
Martedì 1 

Maria  
Madre di Dio 

Ore 11,00 
S.ta Messa del 
“Veni Creator" 

——— 
Giovedì 3 

Il Nome di Gesù 
——— 

Sabato 5 
Confessioni 

———— 
Domenica 6 

EPIFANIA  
DEL SIGNORE 

GESÚ 
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IL NOME DI GESÚ 
La parola può costruire, ma anche 
distruggere, può dare speranza, ma 
anche portare disperazione. 
La parola, insomma, può cambiare il 
mondo, in particolare quando essa è un 
nome: è questo il senso della memoria 
l i turgica di oggi, che celebra i l 
Santissimo Nome di Gesù, nel giorno 
ottavo dalla sua nascita, quando veniva 
imposto il nome al neonato mediante il 
rito della circoncisione. Dare un nome 
significa donare un senso, indicare una 
strada, una “vocazione”. 
E Gesù ci ricorda che Dio entra nella 
vita degli uomini e la trasforma “da 
dentro” piantandovi il seme della 
santità. Ecco perché la devozione al 
suo nome è cresciuta fino a raggiungere 
il suo apice tra il XIV e il XV secolo 
quando san Bernardino da Siena 
realizzò il trigramma 
con le lettere IHS, 
prime tre lettere del 
nome di Gesù in 
greco, all’interno di 
un sole con 12 raggi.

LII GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 
La buona politica è al servizio della pace 

La pace è simile alla speranza di cui parla il poeta Charles 
Péguy; è come un fiore fragile che cerca di sbocciare in 
mezzo alle pietre della violenza. La politica è un veicolo 
fondamentale per costruire la cittadinanza e le opere 
dell’uomo…Prendere sul serio la politica significa affermare 
il dovere dell’uomo di riconoscere la libertà di scelta che gli 
è offerta per cercare di realizzare insieme il bene della città, 
della nazione, dell’umanità…Se attuata nel rispetto 
fondamentale della vita, della libertà e della dignità delle 
persone, la politica può diventare veramente una forma 
eminente di carità. Ogni cristiano è chiamato a questa 
carità, nel modo della sua vocazione e secondo le sue 
possibilità d’incidenza nella polis…Quando la politica si 
traduce nell’incoraggiamento dei giovani talenti e delle 
vocazioni che chiedono di realizzarsi, la pace si diffonde. 
Diventa una fiducia dinamica nella possibilità di lavorare 
insieme per il bene comune. La politica è per la pace se si 
esprime nel riconoscimento dei carismi e delle capacità di 
ogni persona…Non sono sostenibili i discorsi politici che 
tendono ad accusare i migranti di tutti i mali e a privare i 
poveri della speranza. Va invece ribadito che la pace si basa 
sul rispetto di ogni persona, qualunque sia la sua storia, sul 
rispetto del diritto e del bene comune, del creato che ci è 
stato affidato e della ricchezza morale trasmessa dalle 
generazioni passate…Celebriamo in questi giorni il 
settantesimo anniversario della Dichiarazione Universale dei 
Diritti dell’Uomo, adottata all’indomani del secondo conflitto 
mondiale. Ricordiamo in proposito l’osservazione del Papa 
San Giovanni XXIII: «Quando negli esseri umani affiora la 
coscienza dei loro diritti, in quella coscienza non può non 
sorgere l’avvertimento dei rispettivi doveri: nei soggetti che 
ne sono titolari, del dovere di far valere i diritti come 
esigenza ed espressione della loro dignità; e in tutti gli altri 
esseri umani, del dovere di riconoscere gli stessi diritti e di 
rispettarli»…É facile riconoscere tre dimensioni indissociabili 
di questa pace interiore e comunitaria:- la pace con sé 
stessi, rifiutando l’intransigenza, la collera e l’impazienza.  
- la pace con l’altro: il familiare, l’amico, lo straniero, il 
povero, il sofferente. - la pace con il creato, riscoprendo la 
grandezza del dono di Dio e la parte di responsabilità che 
spetta a ciascuno di noi, come abitante del mondo.   
La politica della pace, che ben conosce le fragilità umane e 
se ne fa carico, può sempre attingere dallo spirito del 
Magnificat : « Il Signore ha disperso i superbi nei pensieri 
del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato 
gli umili;… ricordandosi della sua misericordia, come aveva 
detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per 
sempre» 

Papa Francesco
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MADRE DI DIO 
Il 1° gennaio, Capodanno civile, si 
celebra la solennità di Maria Santissima 
Madre di Dio. Questo dogma fu 
proclamato solennemente nel Concilio 
di Efeso celebrato nell’anno 431, dove 
venne affermata la natura umana e 
divina dell’unica persona del Verbo in 
Gesù Cristo e quindi venne affermata 
anche la Divina Maternità di Maria. 
In questa Solennità le Sante Messe 
seguono l’orario festivo, si canta l’inno 
allo Spirito Santo “Veni Creator”, e si 
prega soprattutto perché vi sia pace in 
tutto il mondo.
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